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			Introduzione

di Everardo Minardi


			Lo sviluppo locale non si definisce come prodotto di investimenti economici e finanziari in settori e attività di produzione industriale e di innovazione tecnologica, ma come il risultato di una costruzione a cui partecipano diversi partner di matrice sociale, culturale, scientifica e, quindi, tecnologica e industriale.


			Una costruzione sociale partecipata, con la condivisione di obiettivi, strumenti e risorse volte alla crescita di valore dei processi di produzione e alla innovazione della conoscenza e, quindi, delle competenze e delle abilità che danno valore al capitale rappresentato dalle persone e dalle comunità di appartenenza.


			Da ciò diventa un nodo centrale dello sviluppo la sua governance; con questa espressione non vogliamo fare riferimento solo alle azioni e ai provvedimenti (government) che nel contesto e nello spazio di riferimento rendono possibili i passaggi da una fase ad un’altra dello sviluppo, ma la strategia volta a mantenere e a rafforzare la connessione tra i diversi fattori e le diverse componenti, materiali, tecniche e sociali, dello sviluppo.


			Regole, metodi, strumenti diventano di conseguenza i nodi essenziali della governance di un processo, che si rivela non meccanico, ma continuamente interattivo, sia all’interno che all’esterno delle dinamiche che contribuisce a produrre e a manifestare.


			Sulle dinamiche di tale processo occorre concentrare l’attenzione, per individuare le discontinuità, i nodi irrisolti e da sciogliere, le risorse aggiuntive da investire e le conoscenze, e le abilità che occorre maturare e distribuire tra i partner del processo dello sviluppo locale.


			In questa direzione si muove questo primo elenco di contributi riflessivi sulla complessità di un processo che richiede certamente ulteriori riflessioni e contributi teorici e pratici.


		


	

		

			La costruzione sociale 
dello sviluppo locale: partnership, leadership, governance

di Everardo Minardi1


			Premessa


			Lo sviluppo non è riducibile alla crescita ed alle sue manifestazioni accumulative di reddito e di capitale; si tratta di una posizione che, se non rifiuta la connessione con la dimensione quantitativa della crescita, individua nel processo dello sviluppo una serie di innovazioni che non troverebbero giustificazione nella dinamica espansiva della crescita. Tali innovazioni vengono identificate come fattori caratterizzanti lo sviluppo nelle sue diverse forme, generate dalla dinamica propria dello sviluppo; si tratta di partnership, leadership e governance che si manifestano prioritariamente nella dimensione locale dello sviluppo stesso.


			Perciò la rinnovata esigenza di comprendere in maniera più approfondita i contenuti e le implicazioni dello sviluppo locale richiede una sorta di ridefinizione dei profili degli attori sociali, imprenditoriali ed istituzionali che si muovono nei contesti territoriali di comunità individuate; esse costituiscono lo scenario e l’ambiente favorevole dei processi di innovazione attivate dallo sviluppo.


			Tuttavia, la riflessione sulla configurazione inedita che l’attivazione di partenariati anche internamente diversificati e dei leader che in campo economico ed imprenditoriale si vanno esplicitando, richiede preliminarmente che lo sviluppo locale sia rappresentato come il risultato di una complessa costruzione sociale; ciò consentirà di evitare i rischi di una lettura meramente quantitativa dei fattori di accumulazione delle risorse necessarie per il miglioramento delle performance dei sistemi produttivi locali e per la conseguente qualificazione dei sistemi di protezione e di benessere sociale a livello sia individuale sia comunitario.


			Le definizioni concettuali dello sviluppo locale risentono spesso dei limiti propri di approcci essenzialmente economici, che non sempre contribuiscono ad evidenziare la concorrente influenza esercitata da fattori sociali, culturali ed anche simbolici; questi, infatti, consentono di incentrare l’attenzione sull ruolo esercitato da figure che quasi mai vengono riconosciute come significative per una visione più estesa dello sviluppo locale, comprensiva di una pluralità e di una differenziazione di elementi che intervengono nella sua composizione e nella sua dinamica.


			La nostra posizione nei confronti dello sviluppo locale ci consente di evidenziare come lo stesso sia il risultato della mobilitazione delle risorse sociali, culturali ed economiche di una comunità e di un territorio, riconosciute e valorizzate nell’ambito di processi partecipati di progettazione, organizzazione e gestione di cambiamenti nei sistemi locali di produzione, da un lato, e nei sistemi decisionali ed amministrativi, propri delle istituzioni del governo locale, dall’altro.


			In questo contesto divengono conseguentemente di grande rilievo analitico ed interpretativo processi quali:


			

					la costruzione delle partnership tra i diversi attori che si mettono in gioco, partecipando ad azioni per il cambiamento dei sistemi locali e per la loro innovazione;


					la formazione e la legittimazione sociale della leadership che assume in maniera riconosciuta e condivisa il ruolo difficile della gestione dei processi di cambiamento, perseguiti per il miglioramento dei livelli di reddito e di impiego del fattore lavoro nel contesto del territorio di riferimento.


			


			In questa prospettiva si ritiene possibile introdurre un percorso analitico che, partendo da una prima definizione dello sviluppo locale come esito di una costruzione sociale, sia in grado di focalizzare l’attenzione sulla costituzione delle partnership; di conseguenza, si andranno ad individuare le tipologie organizzative rilevabili, anche con riferimento ai fattori e alle risorse acquisibili sui livelli diversi, da quello regionale a quello europeo.


			Si rende possibile evidenziare di conseguenza il ruolo esercitato dai diversi tipi di leadership che procedono ad attivare veri e propri processi di governance in merito ai fattori interni ed esterni che vengono coinvolti nel processo di costruzione dello sviluppo locale.


			Lo sviluppo locale come risultato di una innovazione collettiva


			Anche se l’affermazione può risultare un po’ enfatica, lo sviluppo locale costituisce prima di tutto una visione, una rappresentazione complessiva e inclusiva del sistema di relazioni tra attori sociali e attori istituzionali; i primi sono portatori di una memoria storica, di tradizioni, di saperi e conoscenze nel campo di produzione di beni e servizi, che si intrecciano con interessi per il cambiamento. Gli attori istituzionali nei diversi ambiti settoriali (istituzioni di governo, dal livello comunale a quello internazionale/comunitario) sono a loro volta portatori di risorse e di regole necessarie per incentivare e massimizzare gli esiti dei progetti condivisi di sviluppo locale.


			Con l’apporto di tale rappresentazione, già numerosi contributi nell’ambito delle scienze sociali hanno messo in evidenza come vengono superate ottiche meramente economiche, ingegneristiche e giuridiche dello sviluppo; esse si sono spesso proposte come ambiti esclusivi di costruzione e legittimazione dei progetti di sviluppo locale, riducendone la visione e la considerazione.


			A tale proposito può essere di specifico interesse riprendere gli elementi cruciali del rapporto tra territorio e innovazione che la Strategia di Lisbona2 individua come fattori dello sviluppo locale.


			I territori, infatti, giocano un ruolo primario per la capacità che possono acquisire di recepire, insediare, oppure ostacolare i flussi di conoscenza, innovazione (che portano con sé investimenti e capitali) che si connettono ai fattori cruciali dello sviluppo locale.


			In particolare, nel caso della Strategia di Lisbona vengono messi a fuoco fattori quali:


			

					il capitale umano, da intendersi come l’accumulazione di quelle capacità che consentono ai lavoratori di essere effettivo fattore di produzione, attraverso l’acquisizione e lo sviluppo permanente delle competenze che consentono di rispondere ai cambiamenti che intervengono nelle diverse dimensioni dei sistemi produttivi;


					il capitale sociale, che si configura come genesi e riproduzione dell’intreccio tra valori condivisi, relazioni di fiducia, capacità di mediazione e di organizzazione sociale volte a valorizzare comportamenti e pratiche sociali che si traducono nella partecipazione attiva ai sistemi produttivi locali, nell’accesso ai mercati e ai sistemi per il miglioramento della qualità della vita (welfare comunitario);


					le infrastrutture materiali e immateriali, che contribuiscono a configurare, attraverso il riconoscimento e la valorizzazione delle azioni intraprese anche dagli attori locali, ambienti e territori delle innovazioni, capaci di attrarre la produzione attraverso la conoscenza e la innovazione; vengono in tali contesti favorite le connessioni tra imprese, mobilità del lavoro, circolazione di know how e centri di ricerca e di alta formazione;


					la governance, con la quale si vuole intendere non solo il ruolo che esercitano le istituzioni formali nel regolare sistemi di produzione, mercati, distribuzione del reddito, ma anche gli effetti che vanno a produrre sulla performance dei sistemi economici locali, ai fini del loro sviluppo, anche le istituzioni informali, attive negli ambiti territoriali locali. Tali istituzioni possono manifestarsi sia come fattori di incentivazione e di sostegno alle dinamiche locali dello sviluppo, superando i vincoli a volte ingiustificati posti dalle regole formali di normative inadeguate, ma anche introducendo risorse e potenzialità non previste e non programmate in sede istituzionale, come premi e riconoscimenti legittimanti, profili e ruoli sociali in un certo senso inediti.


			


			Lo sviluppo locale si presenta di conseguenza come il processo che media, incrocia, mette in gioco l’insieme di tali fattori, evidenziando gli attori che di tali fattori sono i referenti espliciti e impliciti.


			Lo sviluppo locale come costruzione sociale richiede, quindi, alcuni elementi distintivi, che rappresentano a loro volta, condizioni essenziali per la qualificazione di un percorso che non si configura come un mero processo economico.


			Lo sviluppo locale implica, infatti, la esplicitazione degli interessi da perseguire; interessi che vengano proposti in una scena aperta e composta da attori diversamente caratterizzati per ruoli sociali, saperi e pratiche produttive, e come obiettivi da conseguire in quanto consentono il miglioramento del benessere della comunità, la qualità del lavoro e di vita degli appartenenti alla comunità stessa.


			Ciò rende necessaria la individuazione dei diversi attori sociali coinvolti, intendendo comprendere all’interno di questo ambito:


			

					gli individui, e famiglie e le imprese in quanto portatori di interessi specifici, riconducibili sia a beni strumentali e di consumo, sia a beni quali l’istruzione, la salute, l’abitazione, etc. 


					a questi soggetti si lega l’altro gruppo di attori sociali ed istituzionali coinvolti (enti, istituzioni ed organizzazioni), in quanto orientati a mediare tra interessi particolari ed interessi collettivi, tra l’orientamento ad incrementare la disponibilità di beni privati e l’orientamento ad espandere la possibilità di fruire in maniera non esclusiva di beni pubblici.


			


			In questo contesto si collocano gli interessi di soggetti, imprese che perseguono il compito riconosciuto di mettere in campo azioni mirate al conseguimento di obiettivi produttivi, assumendo in ogni caso precise responsabilità, rilevanti anche in ambito sociale, nella gestione delle risorse proprie e a loro attribuite per raggiungere esiti significativi di sviluppo.


			Lo sviluppo locale costituisce in definitiva lo scenario in cui si rende possibile cogliere in maniera complessiva le caratteristiche distintive degli stakeholders che si muovono nel contesto locale, potendo mettere in campo risorse sia simboliche sia strumentali da investire e valorizzare nei processi di cambiamento possibili dei sistemi produttivi locali e dei sistemi relazionali di vita sociale.


			Lo sviluppo locale attraverso la costruzione 
di partnership sociali


			Tali attori portatori di interesse non esauriscono di certo il quadro strutturale dei processi partecipativi dello sviluppo locale; essi esplicitano le potenzialità connesse alla loro azione allorquando si definiscono e si costruiscono in maniera partecipativa e condivisa legami di compartecipazione nella individuazione degli obiettivi da perseguire, nei mezzi da impiegare, nelle risorse da investire, nelle relazioni sussidiarie da instaurare con reti istituzionali e imprenditoriali ad altri livelli territoriali e settoriali.


			La ormai consolidata esperienza nella costruzione dei piani locali, di area intercomunale, provinciale e regionali di sviluppo ha particolarmente sottolineato la centralità della formulazione di accordi e di patti generali elaborati e assunti da una molteplicità di riconosciuti attori economici e sociali, individuabili come i legittimi stakeholders degli interessi presenti nell’ambito del contesto territoriale oggetto dell’intervento programmato.


			Perciò, in una prospettiva di rappresentazione dello sviluppo che non si riduca al mero risultato di una crescita di valore prodotto attraverso processi di valorizzazione resi possibili dalla combinazione dei fattori di capitale e di lavoro, l’incontro e la mediazione tra attori sociali, istituzionali e imprenditoriali viene a rappresentare una delle condizioni essenziali perché si possano acquisire risultati rilevanti per le comunità territoriali; e ciò tramite una più rapida ed estesa diffusione del benessere per effetto di una maggiore disponibilità di reddito da parte dei lavoratori e delle loro famiglie.


			Il risultato delle politiche di sviluppo si presenta di conseguenza come l’esito del rapporto pattizio stretto tra le parti in causa, come il prodotto di un confronto negoziale entro il quale gli interessi portati dai rispettivi attori economici e sociali si sono esplicitati nel consenso/dissenso nei confronti degli obiettivi posti come base del confronto; la realizzazione di un accordo consensuale rappresenta anzi non solo la risultante della modificazione degli interessi esplicitati nella dinamica della negoziazione, ma anzi il cambiamento stesso degli obiettivi delle azioni di sviluppo, con un loro più netto adattamento agli interessi portati dai diversi attori partecipanti al confronto negoziale.


			Quindi le scelte per lo sviluppo locale nascono da una matrice che vede convergere, attraverso una serie di processi conflittuali e consensuali, sia gli attori organizzati e controllori della organizzazione dei processi produttivi sia gli attori di rappresentanza del fattore lavoro, da impiegarsi nel rispetto di norme e protocolli congiuntamente definiti e sottoscritti.


			Organizzazioni di imprese e organizzazioni dei lavoratori costituiscono per svariati decenni i protagonisti di tavoli di contrattazione e di concertazione che, attraverso il ruolo mediatore e regolatore delle istituzioni del governo locale (dal Comune alla Regione), hanno per lungo tempo influenzato e cadenzato tempi e aspetti quantitativi e qualitativi dello sviluppo locale.


			La progressiva caduta di ruolo delle istituzioni di governo locale per effetto della riduzione delle risorse di economia pubblica e la corrispondente crescita di peso e di ruolo dei soggetti imprenditoriali e associativi riconducibili alla economia sociale (o economia civile), ha contributo a riconfigurare i sistemi locali, sia in termini economici che sociali; essi si presentano come una arena più ampia e articolata, dove accanto alle istituzioni locali, alle imprese e agli stakeholders riconosciuti, si sono posti anche altri attori: dalle imprese sociali, alle organizzazioni non profit, alle associazioni senza scopo di lucro, alle reti di relazioni di prossimità (sia formali che informali). 


			Si è presentato sulla scena, in altri termini, un inedito tipo di stakeholder capace di iniziativa e di mobilitazione di risorse sociali, riconducibili a valutazioni anche non monetarie, che ha richiesto e progressivamente ottenuto una estesa legittimità a prendere la parola, a rappresentare interessi non meramente monetari e a partecipare alle decisioni complesse di sviluppo delle comunità di appartenenza.


			La formazione della leadership nei processi partecipati 
di sviluppo locale


			Non sono ancora numerosi e rilevanti per la estensione del loro riferimento empirico gli studi che analizzano i modelli e i processi di gestione dei patti e dei progetti di sviluppo locale attraverso la costruzione di partnership sociali; tuttavia, ciò che emerge da tali contributi individua nelle istituzioni politico amministrative territoriali il ruolo di guida e di controllo nella gestione delle azioni volte a promuovere lo sviluppo di iniziative in ambito territoriale o di specifici settori produttivi.


			E’ comprensibile che nel contesto di realtà territoriali marginali rispetto agli assi riconosciuti e alle aree strategiche di sviluppo, le funzioni direzionali e gestionali dei progetti siano acquisite dai ceti politico e tecnico di tali entità istituzionali; ma tale impostazione non consente di valorizzare in pieno l’assetto e la composizione delle partnership che ormai vengono identificate come attori di promozione e di controllo delle azioni concertate di sviluppo locale, con un compito non marginale di esercitare anche una vera e propria funzione nella esplicitazione di una vera e propria “responsabilità sociale” di territorio e di comunità.


			Esperienze di partnership per lo sviluppo locale dove si definiscono posizioni di leadership in qualche misura inedite rispetto al quadro istituzionale dato a livello formale, sono riconducibili ad alcuni casi che vanno segnalati:


			

					Le agenzie di sviluppo locale, espressione per la gran parte di iniziative congiunte tra enti pubblici e associazioni di imprese


					I network finalizzati di imprese per servizi al marketing e alla internazionalizzazione


					I centri di servizi alle imprese, comprensivi di offerta di spazi e strutture (incubatori) per lo start up delle giovani imprese


					I centri di formazione per l’ingresso nelle occupazioni


					I centri di alta formazione, anche collegate alle Università


					Le istituzioni per il credito agevolato, il micro credito, la micro finanza


			


			Tali strutture costituiscono ormai realtà all’interno delle quali si formano e si definiscono competenze, che spesso giocano un ruolo significativo proprio nella costruzione della leadership dei progetti di sviluppo locale. Ciò in quanto gli operatori e dirigenti di tali strutture non esplicitano solo il punto di vista delle imprese, ma anche della ricerca, del credito, del rapporto con i centri di formazione e le Università, della cooperazione con organismi di livello nazionale e soprattutto internazionale; senza dimenticare un rinnovato ruolo che in questa prospettiva sono a chiamate a svolgere anche le organizzazioni di rappresentanza degli interessi delle imprese, da un lato, e dei lavoratori, dall’altro.


			Altri casi evidenziano il ruolo esercitato da fondazioni e cooperative di comunità; tali entità, che cominciano a realizzarsi in territori sia del sud che del nord della penisola, esplicitano una condivisione estesa degli obiettivi e delle azioni per lo sviluppo delle comunità e dei territori mettendo in campo componenti valoriali e la dimensione della responsabilità sociale che diventa una premessa essenziale nel processo di valutazione sulle modalità di impiego delle risorse per la crescita economica e per il miglioramento delle condizioni di vita delle popolazioni negli ambiti territoriali coinvolti.


			È indubbio, tuttavia, che la formazione di leadership adeguate nella progettazione e nella gestione delle azioni per lo sviluppo locale rappresenta un tema che merita ancora una grande attenzione, che se non trova una specifica corrispondenza negli indirizzi politici generali sui temi dello sviluppo, non ha ancora assunto una centralità negli studi e nelle valutazioni tuttora in atto sulle esperienze dei patti territoriali e sui progetti di sviluppo locale, in ambito provinciale e regionale.


			Un deciso cambiamento di prospettiva in tale campo si rende necessario e urgente anche al fine di individuare e isolare i punti di forza e i punti di debolezza di politiche locali destinate a rinforzarsi nelle strategie di cambiamento territoriale, anche in vista di un riordino politico amministrativo più aderente alle modificazioni profonde intervenute nei sistemi economici locali.


			Governance locale: cooperazione e partecipazione 
nel governo complesso del territorio


			La composizione delle partnership per lo sviluppo, la gestione dei patti e dei progetti in un rapporto negoziale continuamente aperto tra istituzioni, associazioni di interessi, imprese e attori sociali destinatari dei benefici dello sviluppo, rappresentano l’insieme degli elementi che devono essere ricondotti a regole, modelli di decisione e di comportamenti, procedimenti formali e di routine che alimentano i processi di sviluppo locale, consentendo l’accesso alle risorse e al loro impiego al fine di ottenere gli obiettivi previsti.


			Se, come si dice ormai in codice, occorre passare dalla logica del government (la buona amministrazione in verticale delle risorse disponibili, ottemperando nella forma e nel contenuto a quanto previsto dalle norme in vigore) alla logica della governance (coerenza in progress tra le prese di decisione, i comportamenti dovuti, le procedure di routine, le pratiche di innovazione finalizzate al miglior ottenimento degli obiettivi), si coglie da subito il contesto caratterizzato da una elevata indefinitezza di confini e di percorsi, dove leader (non necessariamente istituzionali) devono prendere decisioni, acquisire elementi anche informali per conseguire le decisioni prese, creare spazi di condivisione, di partecipazione, ma anche di recezione di azioni di cambiamento, finalizzate a conseguire gli obiettivi definiti nel piano/progetto adottato dalla partnership nel suo complesso.


			La governance in altri termini non è un sistema normativo e comportamentale dato e consolidato, ma si identifica in un processo complesso di innovazioni, mutamento di partner (che non si identificano solo negli stakeholder), riconfigurazione di finalità ed obiettivi che, nella condivisione delle regole e delle pratiche di azione, si concentrano nell’ottenimento di risultati di interesse comune, anche in relazione alle posizioni di ruolo ricoperti da ogni partner attivo nel processo.


			Il risultato finale della governance si manifesta direttamente nel risultato di un processo che si è tradotto in una costruzione sociale, condivisa, partecipata, volta a raggiungere obiettivi e risultati destinati ad arricchire e a rafforzare la comunità e il territorio, che costituiscono lo scenario di riferimento del processo.


			Lo sviluppo si manifesta come un empowerment dei soggetti protagonisti del processo, che vengono internamente coinvolti nei risultati di azioni che valorizzano le caratteristiche e le potenzialità differenziate di ciascun attore/costruttore dello sviluppo del territorio e della comunità, di un contesto che riporta i segni delle dinamiche in esso svolte.


			La valutazione diviene, quindi, il momento finale del processo di uno sviluppo che non concerne solo l’azione di partner selezionati, ma che evidenzia gli effetti di una connessione tra i diversi attori del cambiamento attraverso il riconoscimento e la valorizzazione delle risorse del territorio e della comunità.
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